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Barbari torinesi e “tu” meneghini
ENZO COSTA

Da quando nell’agognato Malpensa 2000 il computer si è inceppato, il traffico
aereo si è intasato e l’asfalto si è squagliato, l’onnipresente eagognanteFormigo-
ni èdiventatoonniassente. Il ricercatore-gourmet chequalche“Pinocchio” fa pe-
rorava conasetticità (genetica?) lacausadegli alimenti transgenici, si chiamava
Salamini.NelcivilissimodibattitosugliextracomunitarinelquartierediSanSal-
varioospitatosempredaLerner, l’unica cittadina torineseasostenerepiùomeno
la tesi della civiltà occidentale messa a rischio da orde di barbari africani, strepi-
tavacomeunascimmia.IlcronistameneghinocheinunTg2deigiorniscorsi illu-
strava con toni accorati la ressa inumana degli stranieri in fila per ottenere la re-
golarizzazione, in alcune interviste dava un educato “lei” ai cittadini milanesi e
unpaternalistico“tu”aunimmigrato.Dettagli.

Le ragioni della città cattiva ORESTE PIVETTA
L’intervista

«La Spezia
è bella solo
vista dal mare»

«La vita si svolge di sera, da-
vanti ai bar chiusi. Di notte
sono aperti solo i Bancomat.
I politici hanno venduto tutto
all’industria, ai proprietari
delle discariche e alla Marina
militare». Dario Vergassola
racconta la sua città.
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A
ddio alla città bella, luogodivirtùediva-
lori,diopportunitàedivantaggi.Lacittà
soffre, soprattutto la grande città soffre,
stretta tra il suo sviluppo e la sua crisi, tra

la moltiplicazione delle domande e dei conflitti,
tra le paure autentiche e quelle della fantasia.
L’informazione drammatizza,soprattuttodram-
matizza l’informazione locale: scioperano i taxi-
sti e la città si blocca ma la città continua a muo-
versi, lo spaccio di droga invade i quartieri ma i
quartiericontinuanolaloronormaleebanaleesi-
stenza,gli immigrati sonobracciaper lamalavita
ma gli immigrati continuano alavorare nelleno-
stre fabbriche... L’immagine si sovrappone alla

realtà e talvolta la deforma, la inasprisce, ne oc-
cultaalcuni lati chemegliodialtri econaltragiu-
stizia potrebbero rappresentarne la condizione
dolorosa, faticosa: i tempidellacittà,adesempio,
legatiaidisservizi (daitrasportiagliufficipubbli-
ci) che sono di struttura e non di un’emergenza
dettatadallosciopero.Ladistorsionedettainvece
unsensodiinsicurezzafinoallapaura.Nonacaso
laprimarichiestaèsempredimaggiorprotezione
ed è anche la prima promessa di chiunque si pre-
senti chiedendo voti. Ma la sicurezza invocata e
annunciata per l’unica via che pare conosciuta
dellaPubblicaSicurezzaristabilisce legerarchiee
la supremazia dei forti è riaffermata, piuttosto

che sovvertita dalla pubblica sicurezza. Si recin-
tano luogi innocui e si lasciano indifesi interi
quartieri controllati dalla malavita organizzata.
Lo diceva anche Marx: la terra è sempre stata re-
cintatanonatuteladeipiùdeboli,anziperespro-
priarli, ma a salvaguardia delle conquiste dei ric-
chi. La piramide classista dal centro alla periferia
si ripete per qualsiasi pretesto: le strade sono me-
gliopavimentateincentro,laraccoltadeirifiutiè
piùaccurataincentro,lapolizia(conivigiliurba-
ni,conicarabinieri,conivigilantesprivati)presi-
diapiùattentailcentro.Ebastaquestopersfuma-
re il senso della richiesta diffusa, a destra e a sini-
stra, di più polizia, che peraltro non manca. In

Italia si spendono (bilancio 1996) per le forze di
polizia 35 mila miliardi e un poliziotto ogni due-
cento cittadini è un primato che polverizza i nu-
meri di New York del sindaco antimalavita Ru-
dolph Giuliani. Solo che il Trentino ha un nume-
ro di poliziotti doppio dellaCampania,poliziotti
che secondo un’indagine di Limes presidiano il
centrostoricodiRomainunnumeroperabitante
diecivolte superioreaquelladelleperiferia,men-
tre quarantamila agenti sono impegnati in servi-
zi di scorta. I conflitti di ogni specie, sociali e sin-
dacali, crescono nella complessità urbana. Leg-
gerlidalpuntodivistadellacollettivitàsarebbela
primafaticapersuperarli.

Una convivenza poco urbana
Il sociologo Martinotti spiega perché si moltiplicano i conflitti
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Loro e gli altri
uniti
dalla tuta blu

A Crespano del Grappa, (Tre-
viso), 4230 abitanti, gli im-
migrati sono il 7%. «Al mer-
cato, ormai, c’è tutto il mon-
do». La gente fatica ad ac-
cettarli, anche se si dedicano
a lavori ingrati. La piena oc-
cupazione mitiga i conflitti.
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PAOLA RIZZI

Tassisti chebloccanolecittà,vigili
che fanno bracciodi ferroconsin-
daci sempre più induriti, comitati
chenasconoperprotestarecontro
la discoteca che fa tropporumore,
contro il parcheggio sotto casa,
quartieri che insorgono contro gli
immigrati che «invadono» il loro
territorio e le prostitute che lo de-
turpano. La realtà urbana è sem-
pre meno «urbana», i conflitti tra
gruppi,categorie,corporazionidi-
lagano e la convivenza comporta
sempre più spesso prezzi ritenuti
dai più troppo alti. Ma che succe-
de? Ilmodellometropolitanonon
regge più? «Da un certo punto di
vista non c’è niente di nuovo per-
chè la città è per sua natura, fin
dallesueorigini, il luogoprincipa-
le dei conflitti sociali» dice Guido
Martinotti, docente di sociologia
urbanaallastatalediMilano.

Quindi il conflitto è inscritto nei
cromosomi stessi della realtà ur-
bana?

«La città industriale è nata su un
processostoricopreciso:dueclassi
cheprimanonc’erano,glioperaie
gli industriali, si sono scontrate
nella città e lì hanno ricomposto
inparte il loro conflitto.Lacittàdi
oggi porta l’inputgeneticodique-
sti contrasti e della loro risoluzio-
ne. Storicamente questi conflitti
hanno portato ad uno sbocco isti-
tuzionale, il municipality welfare.
Del resto i conflitti c’erano an-
che nella città rinascimentale.
Ne ha parlato Dante, no? E so-
no rimaste tracce di questi
scontri quasi tribali nel Palio di
Siena. Ma quella è un’altra sto-
ria».

Perciò l’allarme sul degrado ur-
banononèunanovità

«No, ci sono delle differenze. Noi
viviamoinunacittàcheèstataco-
struita così, ma oggi quel tipo di
conflittosièesaurito.Adessociso-
no tre fronti nuovi, tre nuove di-
mensioni del conflitto. La prima:
sièpassatidalconflittoindustriale
al conflitto nel settore dei servizi.
Per fare un esempio partendo da
Milano: la città della Breda, della
Falck, dell’Ansaldo, non era certo
una città con tanti taxi, tanti da
poter immaginareunoscioperodi
grandiproporzioni.Oggiviviamo
in una metropoli terziarizzata, in
cui una parte è di terziario pubbli-
co. Un sistema in cui tutti i servizi
sono vitali: da quelli che ci porta-
no via i rifiuti, ai servizidi traspor-
to pubblico, all’assistenza, e così
via. La nostra vita è dipende da
questiservizi.Inuncontestourba-
no del genere il tipo di conflitto è
nuovo. Si parla di sciopero dei ta-
xisti,manonèunosciopero,èuna
formadiprotestachecreadisagiai
cittadini per ottenere privilegi da
un terzo che è il potere politico. È
una protesta che rientra in quello
che i sociologi chiamano lo scam-
bio politico. Se l’operaio fa uno
sciopero contro il padrone è una
lotta adarmi pari. Il cittadino non
è toccato se non marginalmente.
Solo i piccoli commercianti che

stavano attor-
no ai quartieri
operai erano
danneggiati
nei loroaffari, e
per questo, ai
primi dell’Ot-
tocento erano
tutti di sinistra.
Adesso invece
c’è un gruppo
di persone che
vuole privilegi,
e che riduce i

cittadiniutentiavittimediungio-
co al quale non partecipano.
Quindi non sono scioperi ma
pressionidigruppichedifendono
i loro privilegi. Si tratta di un con-
flitto endemico di tutte le realtà
urbanecontemporanee. Sonosta-
to quattro mesi a New York e la
stessa cosa che fa il sindaco Alber-
tini con i vigili, il pugnodi ferro, lì
la fa Giuliani con i tassisti, che so-
no una categoria poco amata, so-
no un po’ disordinati. Solo che a
New York non hanno permesso,

come a Roma, di manifestare in
città, ma ha potuto far sfilare solo
una piccolissima delegazione. E
poi anche a Parigi è successo quel
che è successo, l’anno scorso con
lo sciopero dei autoferrovieri che
hanno bloccato i mezzi pubblici,
paralizzandolacittà».

La città dei conflitti però ha an-
che altre facce, come quella dei
comitati di quartiere che prote-
stano su ogni piccolissimo pro-
blema, che si fanno una rappre-
sentanza in proprio e non passa-
no più per i canali tradizionali,
diciamopartitici.

«Sì, è il secondo aspetto, nuovo,
delproblema.Cisonoconflittipiù
sparsi, sfumati, ma importanti.
Sono quelli tra i residenti che di-
minuisconoe icityusers,chevan-
no e vengono e che aumentano
ogni giorno. I primi si sentono ac-
cerchiati, i secondi hanno un rap-
porto di sfruttamento con la città,
civengonoper lavorare,perdiver-
tirsi, per comprare, ma non la abi-
tano. E così ci sono quelli che liti-

gano con le discoteche, con il
Leoncavallo, con quelli che van-
no allo stadio, con quelli che in-
gorgano le strade per andare alla
Malpensa. È il prezzo della città
chestacambiandopelle».

Cambia pelle in tutti i sensi, in
questi ultimi giorni c’è stato an-
che chi ha avuto il coraggio di
manifestare contro gli immigra-
ti che si accalcavano in coda per
ottenere il permesso di soggior-
no, perché disturbavano la quie-
tedelquartiere.

«I conflitti interetnici, sono asso-
lutamente endemici nelle realtà
urbane. Già negli anni venti i so-
ciologiraffiguravanolacittàcome
una foresta, dove le querce sot-
traevano terra ai faggi, che poi lo
rubavano alle mimose e così via,
in un costante conflitto tra etnie.
Oggi a New York i cinesi stanno
occupandoilterritoriodegliitalia-
ni, mentrea Torino, a sanSalvario
oaRomaattornoallastazioneTer-
minigli immigratihannooccupa-
to interi quartieri e gli italiano si

sono ritirati. È
lo sviluppodel-
la città mosai-
co, che crea di-
sagi».

In tutto ciò
però lapoliti-
ca non sem-
bra avere un
grande ruo-
lo, a parte
qualche ab-
bozzo e qual-
che procla-

ma.Sembranoprocessinongesti-
ti, o gestiti con grande difficoltà,
dove ciascuno è autorizzato a di-
fendereilsuoparticulare.

«La politica è in difficoltà. Anche
perché lo schema della politica
municipale non è molto diverso
daquellocheèstatocostruitoein-
ventatonelMedioevo.Conun’or-
ganizzazione basata sulla rappre-
sentanza dei parti avversecherag-
giungevano un compromesso. La
nostra politica municipale è stata
tutta un grande compromesso in-

telligentetradueclassi, tragliope-
rai e i padroni. E da questo intelli-
gente compromesso sono nate le
farmaciecomunali, gliasili comu-
nali, imezzidi trasportopubblico,
la centrale del latte. Tutte inven-
zioni dell’inizio del secolo frutto
dellapacetraleclassi.Uncompro-
messo che ha funzionato in tutta
Italia, soprattutto nel Nord. Ed è
singolare cheproprioadesso tutto
questo sia entrato in crisi, non c’è
una realtà che si salva, non regge
più quel tipo di organizzazione.
Orabisognatrovarequalcosad’al-
tro che non è stato ancora inven-
tato e per il momento c’è una ge-
stione destrutturata, dove la poli-
tica cerca di tenerdietroaquestoe
a quello, offre un po’ all’uno e un
po’ all’altro.Ci sonodelle difficol-
tà oggettive. Una volta il compro-
messosi raggiungevatra treperso-
ne che si sedevano attorno ad un
tavolo ed erano effettivamente
rappresentative, adesso ce ne vor-
rebbero trecento. Anche i partiti
sono sempre più complicati e
ognuno si sente autorizzato a
bloccareunpezzodelsistema».

Ma c’è uno specifico italiano di
questiprocessi?

«Unospecifico italianochevedoè
nella natura dell’opposizione: i
partiti di sinistra non avrebbero
mai cavalcato queste proteste,
questi conflitti, come invece fa la
destra che per ragioni di propa-
ganda fomenta il malessere, con
modalità cilene. L’altro specifico
italiano è che questo accavallarsi
di vertenze possono essere consi-
derate un prodotto della politica
europea: per tre anni ci siamo sa-
crificati per entrare in Europa. È
statounpo’comeessere inguerra:
per due, tre anni c’è stata la pace
sociale, ora si aprono i conflitti
tuttiassieme,quindidiventadiffi-
cile star dietro alle richieste di tut-
te le corporazioni italiane che si
sonoaccumulateinquestianni».
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Storie
di «invasori»
a Erba

L’area tra Lecco, Como e Er-
ba, dove il tasso di disoccu-
pazione è il più basso l’Italia,
è richiesto il lavoro degli
stranieri. In fabbrica, gareg-
giano in straordirari con i
colleghi brianzoli, ma fuori
pesa la diversità, aggravata
dall’allarme del vescovo con-
tro i «nuovi invasori».

SARTI
A PAGINA 5

Traffico in tilt:
immagine tipica
di qualsiasi città
italiana,
cause diverse:
lavori in corso,
manifestazioni,
scioperi
nei servizi...

■ ABITANTI
E CITY USERS
Diminuiscono
i residenti
e aumentano
i consumatori
dei servizi
mordi e fuggi

■ MUNICIPALITY
WELFARE
È entrato in crisi
il modello
della città
industriale
che univa
operai e padroni

Parco archeologico

Sull’Appia antica
la rivincita di Cecilia
sulle speculazioni

Si è finalmente conclusa l’e-
ra delle speculazioni selvag-
ge e il parco regionale del-
l’Appia antica sta piano pia-
no assumendo il suo vero vol-
to: quello di una grande area
verde con un ricchissimo pa-
trimonio archeologico e pae-
saggistico che sta per essere
completamente restituita al-
l’uso della collettività.
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Associazioni, comitati, autonomi e altro: le lotte tra il bus e il quartiere

Paolo Cirino
Pomicino

N on solo Cgil Cisl e
Uil. Il mondo sin-

dacale, come rivelano
gli ultimiconflitti, non
è solo Cofferati, D’An-
tonieLarizza.Lagalas-
sia è assai più estesa e
tende a estendersi ul-
teriormente, molto
spesso a sofferenza
delle nostre realtà ur-
bane.Perora,nellasfe-
ra dell’autonomia sin-
dacale, si contano cen-
tonovanta sigle,anche
seisindacatiautonomi
ufficialmente ricono-
sciuti sonosoltantoot-

to: la Cisal che ha par-
torito la Confail, la
Confsal nella scuola,
Cida e Confedir asso-
ciazioni dei dirigenti,
l’Unionquadri e la Cuq
associazionideiquadri
intermedi.

N on solo la Cisal e le
altre. Vi sono an-

che sindacati di cate-
goria, alcuni dei quali
di particolare forza (e
non solo e non tanto
per il numero degli
iscritti). Basti pensare
all’Anpav degli assi-

stenti di volo e alla Fi-
safs (dei ferrovieri),
come alle rappresen-
tanze autonome dei
ferrofilotramvieri e
deivigiliurbani.
I l settore che vanta il
maggior numero di si-
gle sindacali è quello
della sanità. Si va dal-
l’Acoi al Cumi al Sidas
alDipoealtrisidovreb-
bero aggiungere, me-
dici ospedalieri, medi-
ci mutualisti, persona-
le paramedico, tecnici
di laboratorio. Ogni
presidio ospedaliero,

dal Policlinico di Mila-
no al Cardarelli di Na-
poli ha partorito sigle
sindacali. Formidabili
alcune carriere dal sin-
dacatoallapolitica:tra
tutte va lapenadi cita-
re quella di Paolo Ciri-
no Pomicino, medico
alCardarelli.

N on ci sono solo i
sindacati autono-

mi. La vitaurbana,nel-
lacrisidellerappresen-
tanze politiche e am-
ministrative tradizio-
nali, dai partiti ai con-

sigli di zona, ha visto
moltiplicare le sigle
deicomitatidiquartie-
re. Obiettivi dello
scontrolapresenzade-
gli immigrati, delle
prostitute, degli spac-
ciatoriedeglizingari.

C onfessò un giorno
il promotore di un

comitato antizingari
in un quartiere alla pe-
riferia di Milano: «Con
loro troppa polizia in
giro. Troppa concor-
renza.Ciimpedisconoi
nostriaffari...».


